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Ministro di Caracalla 
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RENATO NICOLMI 

Ineenza Bono Panino rischia di passare alla sto
rta, per la verità sino ad ora in calando, del 
ministero per i Beni culturali, come il ministro 
della «battaglia di Caracalla», che, incerto tra I 
due schieramenti, aveva finito per autorizzare il 
concerto di Dalla e Morandi nel prato dietro il 
palcoscenico dell'Aida. Che poi abbia prevalso 
la ragionevolezza, non cancella quel passo fal
lo: che a noi dispiace non tanto per la simpatia 
personale che un comunista non può provare 
per un ministro di cui quasi tutti parlano male 
malgrado l'innegabile buona volontà che dimo
stra; ma soprattutto perche una scarsa autore
volezza del ministro rischia di trascinare con s i 
la credibilità del ministero per i Beni culturali, 
sempre più cenerentola dello Stato Italiano. 
Quando il potere pubblico è debole, si rafforza
no i già robusti appetiti di centri di potere, che si 
affacciano con insistenza sullo scenario di una 
spesa pubblica per I Beni culturali decisamente 
In via di aumento: non certo modelli di traspa
renza, anche quando appartengano all'Ir!,-Il mi
nistro Bono Parrino ha però davanti a se tre 
occasioni di riscatto che vogliamo indicarle. 

) ) Ad una spesa pubblica aumentata, come e 
aumentata la spesa pubblica nel settore del Be
ni culturali, ragioni sia di trasparenza sia di effi
cienza impongono il metodo della programma
zione. Dall'inizio della legislatura comunisti e 
Sinistra indipendente hanno presentalo una 
proposta di legge al riguardo. Il ministro dareb
be un segnale di novità se ne consentisse l'avvio 
della discussione in Parlamento, anche in as
senza di una. proposta del governo; e darebbe 
comunque un segnale di presenza politica se 
almeno presentasse (ma prima della sospensio
ne estiva) la proposta del governo. Non e Infatti 
pensabile una terza edizione della «449», legge 
per provvedimenti urgenti che aveva nell'urgen
za la sua motivazione, e non può dunque diven
tare perpetua. DI più: non A pensabile che la 
seconda edizione della «449» riproduca I difetti 
della prima, che ne sia assente - per fare un 
esempio - Il complesso ed organico progetto 
predisposto da sopralntendenze ed enti locali 

R
per la plana Maggiore di Bologna, o che non 
assicuri - per fame un altro- il rifinanzlamento 
della legge per il patrimonio archeologico di 

orna (che, come dimostrano le scoperte del-
kqulpe del prol. Carandlnl, sto dando I suol 

frutti). )n favore di una logica di pioggia, anzi 
pioggerellina finissima. Ma coma può evitare il 
ministro Bono Panino di cadere dove è caduto 
Il tuo predecessore Vlzzini, Incapace - nono
stante dichiarate intenzioni - di andare oltre la 
logica burocratica della non scelta del vertici 
amministrativi del suo ministero? 

2) Insediando il nuovo consiglio nazionale 
per I Beni culturali, Sarebbe grave se questo atto 
venisse rimandato, a tutto vantaggio del quieto 

'ifflm&ssss' 
nuovo consiglio la possibilità di discutere il se
condo plano della -449-. Il consiglio nazionale 
del Beni culturali, articolato in comitati di setto
re, composti questa volta in modo di assicurare 
Il massimo di presenza e responsabilità delle 
sue componenti tecnico-scientifiche, deve es
sere Infatti, assieme agli Istituti centrali (del re
staura, della catalogazione, del catalogo unico 
delle biblioteche, eie.) il centro motore delle 
scelte dello Stato In questo settore. Autonomia 
e responsabilità del tecnici: ecco 11 segreto di 
uno Stato moderno, E ci permetta infine il mini-
atro di osservare come sia singolare che, al ver
tice decisionale del ministero, al posto che, 
quando II ministero non esisteva ma era una 
semplice Dilezione generale del ministero della 
Pubblica istruzione, fu di uomini come Ranuc
cio Bianchi Bandìnelll e Guglielmo De Angelis 
D'Osasi, sleda oggi un non tecnico. 

3) La tersa occasione per il ministro è appa
rentemente più frivola, legata come è alle ricor
renti quanto stanche polemiche sulla legittimità 
dell'uso «effimero» dei monumenti, Suggeriamo 
una soluzione; responsabilità dello Stalo (attra
verso le sopralntendenze) nel vigilare con il 
massimo rigore sulla conservazione e la tutela 
del monumenti, compresa la rilevante questio-

Ji del cambiamenti permanenti di destinazione 
un , attraverso cui, per fare un solo esemplo, 
è trasformato il centro storico di Roma In un 

gigantesco ufficio in barba alle Intenzioni di Pia
no regolatore che lo destinavano in prevalenza 
alla residenza; responsabilità degli enti locali 
ne) decidere se un uso temporaneo (una volta 
accertato che II monumento non corre rischi) 
sia ammissibile o meno, Non vedo altre strade, 
a meno di non voler imboccare la strada perico
losa della «cultura di Stato», (lirica si e canzo
nette no; tragico si e comico no). E, per favore, 
finiamola di tirare in Mio la 1089 del 1939, 
venerabile legge che degli «usi» dei monumenti 
non si è mai impicciata. Facciamo, piuttosto, 
una nuova legge, che porti il segno anche nella 
data della Repubblica italiana. 

.Scrive Hilde lotti: «Un'intervista 
usata dal Corriere in chiave anticomunista» 
«Occhetto ci ha richiamato a una riflessione seria» 

• 1 Scorro i giornali di 
questi mesi e di questi gior
ni, penso in particolare a 
certe titolazioni ad effetto, 
anche relative a miei inter
venti. MI viene da pensare 
quali caratteri vada assu
mendo la polemica politica 
in questi ultimi tempi. Ho 
una memoria nitida della 
forza, della durezza della 
battaglia politica in tempi or
mai lontani. Eppure non rie
sco ad accettare questo stile 
nuovo che, piuttosto che es
sere scontro di idee, diviene 
forzatura delle opinioni al
trui, investigazione sulle al
tro! riserve mentali, ricerca e 
addebito non di opinioni 
espresse ma di cose che si 
ritiene siano state taciute. La 
polemica politica diventa 
cosi in qualche modo su
bdola, sostanzialmente coti-
fusa e piena di capriole, re
toriche e non. In tutto que
sto vedo un ruolo della 
stampa, e degli altri organi 
di informazione, sempre più 
Interessati non tanto a regi
strare Halli ma a divenire in 
qualche modo essi stessi 
•forza politica», che voglio
no quindi orientare - con 
forme nuove, e molto più 
sottili che nel passato - e In
tervenire in prima persona. 

Questo in fondo è diven
tato ormai un carattere della 
stessa nostra democrazia: è 
un aspetto anche della sua 
articolazione sociale ed 
economica. Ma sento che è 
anche un problema: quando 
parliamo della politica-spet
tacolo, quando vien detto 
che nella politica quel che 
più conta è l'immagine, sen
to che da un lato c'è certa
mente l'elletto e il peso di 
mezzi nuovi, moderni, di co
municazione di massa; ma 
che dall'altro c'è una spinta 
contlpua ad impoverire, a 
disseccare il ragionamento 
sulle cose che contano, sul 
movimenti reali, quasi a di
stogliere la gente dalle sue 
esperienze più vere e più 
umane, per proiettarla nel
l'elemento dell'effetto, del 
colore, per seguire la logica 
puramente formale del mes
saggio. 

Perché dico queste cose? 
Perche sento che nelle pole
miche di queste settimane, e 
ancora delle ultime ore do
po la mia intervista al «Cor
riere» di ieri, questo atteg-. 
giamento vuole prevalere e 
viene utilizzato per rilancia
re un anticomunismo - biso-, 
Sna avere la franchezza di 

irlo, senza remore - che 
per certi aspetti è più me
schino e certamente più su
bdolo di quello del '48 e de
gli Anni Cinquanta. 

Anche qui sta l'origine del 
rammarico, che ho espresso 
nell'intervista di ieri, circa il 

La storia 
di Togliatti 
e la storia 

Si continua a discutere del discorso di Occhetto a 
Civitavecchia e delle frasi sulla «corresponsabilità» 
di Togliatti nelle scelte e negli atti dell'epoca stali
niana. Sull'argomento interviene oggi con un suo 
scritto per «l'Unità», Nilde lotti, dopo l'intervista di 
ieri al «Corriere della Sera*- La lotti è polemica con 
la stampa e dice: «Occhetto ci ha invitato tutti a 
una riflessione seria». 

NILDE IOTTI 

modo con cui si va discuten
do la ligure di Togliatti, di un 
personaggio" che appartiene 
alla storia, sul quale ognuno 
può dare, anche i).gludjzio 
più radicale, 5 tufiavia:sim" 

Pariare'dj Togliatti signifi
ca parlare: del decenni più 
tragici della storia dell'Euro
pa moderna; di fratture pro
fondissime che sconvolger 
vano celi è classi In tutte le 
nazioni, della vittoria del 
movimento operaio in un 
paese solo e delle sconfitte 
durissime che altrove subi
va. Con il risultato che in 
quasi tutti I paesi europei esi
stere come movimento poli
tico del lavoratori significa
va mantenere un legame 
strettissimo con II Pc del
l'Una, E la vicenda dell'In-
temazionale comunista, e 
dei rapporti tra i partiti co
munisti e il Pc dell'Ut», una 
vicenda di per ae stessa an
cora difficile da indagare e 
comunque poco indagata. 
(Voglio ricordare per inciso 
il richiamo fatto da Soriano 
proprio l'altro giorno: le re
pressioni staliniane ereno 
condotte e sancite dall'ap
parato statuale sovietico con 
le procedure e la forza degli 
atti di quello stalo, mentre 
l'Internazionale di questo 
era solo la cassa di risonan
t i 

Di fronte a problemi di 
questa dimensione, di fronte 
a uno scontro epocale che 
ci rimanda al travaglio del
l'Europa dopo la rivoluzione 
francese, il dibattito che si è 
sviluppato su Togliatti mi è 
parso - insisto a dirlo - una 

polemica politica tutta con
tingente, tutta finalizzata a 
colpire con Togliatti un pa
trimonio del Pei che io riten
go non facilmente .disti 
file. Propriò$uei«Ì"'èt 

vitavecchla quando' ha av
vertito che nell'attacco a To
gliatti c'è un attaccò al Pei 
compiuto senza compren
dere che «noi rimaniamo fe
deli all'insegnamento e al 
metodo di Togliatti». 

Voglio anche un momen
to fermarmi sull'espressione 
più enfaticamente citata di 
quel discorso di Occhetto; 
che cioè Togliatti fu «inevita
bilmente corresponsabile di 
scelte, di atti dell'epoca sta
liniana, di un'epoca cioè 
piena di ombre nella storia 
del movimento operaio e, 
del resto, nella storia di tutta 
l'Europa». Ebbene, mi sem
bra che Occhetto inviti pro
prio tutti noi - e non solo noi 
- ad una riflessione che ab
bia ledimensioni cui prima 
accennavo, e che et si con
fronti con questi decenni «di 
ferro e di fuoco» (sono, del 
resto, parole di Togliatti), 
quando grandi movimenti di 
massa, ad est e ad ovest, 
scendevano sul campo della 
politica per l'affermazione 
di poteri nuovi di eguaglian
za e di giustizia, aprendo 
processi grandiosi e laceran
ti fra classi e fra nazioni che 
sarebbero poi sboccati nella 
seconda guerra mondiale. 

Il ruolo, le scelte, le re
sponsabilità dei dirigenti po
litici del movimento operaio 
vanno valutate alla stregua 
delle dimensioni di questi 
eventi. E questo non per cer-

Togliatti 
con Nilde 
letti 
e l i figlia 
nel gennaio 
o t m 
stuprimi 
del film 
«U steppa» 
dllattuada. 
In seconda 
fila 
Vittorio 
Gassman 

care condanne o assoluzio
ni, ma per fare comprendere 
a tutti, specialmente ai gio
vani, quanto siano costate a 
tutti i paesi, in termini di sof
ferenze e di sangue le con
quiste - da cui neanche si 
può pensare di tornare in
dietro - dei nostri regimi de
mocratici; e quanto costi og
gi, nell'altra parte del mon
do, all'Est, un processo di 
crescita democratica e di su
peramento dello stalinismo 
che è stato non solo un regi
me oppressivo ma un parti
colare rapporto fra istituzio
ni, politica, economia e so
cietà civile che ha sin qui 
stretto in una morsa lo svi
luppo democratico dell'U
nione Sovietica. 

Diciamocelo francamen
te: nella polemica su Togliat
ti c'è anche un tentativo di 
delineare e di costruire arti
ficialmente divisioni nel 
Sruppo dirigente del partito, 

1 identificare per slogan po
sizioni e contributi al dibatti
to. lo non voglio dire che 
non ci siano tra noi approcci 
diversi, toni e interpretazioni 
dissimili; ma sono tutti, a 
mio giudizio, volti a portare 
la vita, la riflessione e l'azio
n e del, nostro, parlilo all'ai., . 
rezza dei problemi di o g g t 

MWgo^W 1»' 
tito nel suo insieme sta com
piendo per rinnovare se 
stesso e per rispondere alle 
esigenze di giustizia, di ri
spetto dei diritti, di funziona
mento delle istituzioni, di 
governo reale del Paese. 

Questa campagna, di cer
te forze politiche e di cena 
stampa, va denunciata con 
forza, va demistificata. Non 
solo perché si vuole colpire 
il nostro partito, impedendo 
di discutere seriamente le 
sue proposte; ma perché -
anche qui sono d accordo 
con Occhetto - si mira a tu
telare le posizioni di ogni 
sorta di conservatorismo e 
immobilismo della società 
italiana, 

La fase nuova che si è 
aperta nel nostro partito - di 
rinnovamento profondo e di 
rilancio ideale - è un cimen
to arduo. Lo dobbiamo af
frontare con l'orgoglio della 
nostra Identità, con la fona 
che ci viene dalla nostra sto
ria. Dobbiamo chiamare tut
ti i comunisti, e quanti con 
essi sono interessati al rin
novamento democratico del 
Paese, a dare il loro impe
gno e il loro contributo a 
questo lavoro. Quanto più 
questo lavoro sarà libero e 
aperto, capace di valorizza
re anche le differenze, tanto 
più forte sarà poi la sintesi 
unitana, preziosa non solo 
per il Pei ma per lo sviluppo 
della nostra democrazia. 

Intervento 

Diffido dello Stato etico 
E davvero l'uguaglianza 
è un principio astratto? 

GIUSEPPE D'ALA 

L*) intervento di Eva Cantarella 
' sulla legge contro la violenza 

sessuale, apparso sull'Unità 
^ ^ ^ ^ ^ del 26/6, sì conclude con un 
^ ^ ^ ™ interrogativo: «La legge mi la
scia perplessa: essa non rischia di aprire la 
strada ad una concezione etica dello Sta
to?». Faccio mio questo interrogativo per
chè mi sembra che, per certi versi, una 
concezione etica dello Stato si vada mani
festando all'interno di alcuni orientamenti 
che si sono affermati nel recente forum 
promosso dalle donne comuniste. Il tema 
proposto, «il tempo delle donne», si pre
senta immediato, semplice. Sembra che si 
richiami alla iniziativa delle donne comu
niste per affermare una propria centralità. 
Invece non è cosi; esso allude a qualcosa 
d'altro. 

C'è un assunto fondamentale su cui si 
fonda il dibattito: il tempo è sempre ap
partenuto al maschio. Il tempo sarebbe il 
linguaggio, i valori, l'etica. Alle femmine il 
maschio ha lasciato solo lo spazio. Lo spa
zio si determina solo come presenza, co
me corpo. Allora il riconoscimento da 
parte della donna del proprio essere tem
po non può che basarsi sulla irriducibilità 
della differenza sessuale su cui fondare il 
linguaggio, 1 valori, l'etica femminile. Non 
è un caso, quindi, se, negli interventi che 
si sono succeduti al forum, ricorrano più 
spesso che altri i termini 
•comporramenrf», «valori», «etica». Que
sto è il punto. Quando nella politica si 
coniugano valori, etica, come ragione 
esclusiva e compatta dell'agire, si finisce 
per declinare i comportamenti privati se
condo regole che devono essere imposte 
da una grammatica pubblica. 

Già la cultura maschile ha prodotto, se 
non mi sbaglio, qualcosa di analogo; anzi, 
nella vicenda storica passata e presente, si 
è più drammaticamente esperita l'imposi
zione normativa e autoritaria dei compor
tamenti, la funzione educativa della legge, 
che non quella del pluralismo. La funzio
ne ancillare di tante filosofie spiritualisti
che In ogni sistema autoritario sta tutta 
qui, 

La stessa Livia Turco, nella relazione al 
forum, dice testualmente: «Il tempo delle 

1 donne... criUcala'pretesa universi 
sesso maschile; critica la scissione da i 
o e « P i u u l r a i n o M d u o ^ w S w . 1 » * a , p 
che ne ha impoverito 1 esperienza sogget
tiva 

Dappertutto ricorrono ormai termini e 
concetti che sono presi di sana pianta da 
quel discutibile testo che raccoglie una 
serie di lezioni della filosofa Luce Irigaray: 
«Etica della differenza sessuale». In parti

colare, Luce Irigaray, in queste lezioni, 
orienta il suo ragionamento a partire dal
l'essere in sé femminile e. critica qualsiasi 
concetto che si presupponga neutro: la 
fondazione del linguaggio femminile deve 
basarsi sul mascheramento del carattere 
maschile di ogni discorso che si pretende
rebbe neutro. Le coordinate filosofiche di 
Luce Irigaray manifestano immediata
mente ascendenti nel pensiero di Heideg
ger, il cui stesso lessico, ahinoi!, risuona 
pericolosamente nelle stesse parole della 
filosofa. Il modo, tuttavia, per fare emer
gere il problema di cui si tratta, è quello di 
porre una domanda: «La democrazia poli
tica è un valore universale o bisogna de
mistificarne il carattere neutro che la cul
tura maschile le ha attribuito? È ovvio che 
la risposta a questa domanda che il movi
mento femminile, quello che si ispira all'e
tica della differenza sessuale, ha dato, Va 
nella direzione del rifiuto del carattere 
universale in qualsiasi valore o istituzione. 
Mi si risponderà che questo è vero per una 
parte del movimento, ma che le sue parti 
più significative, ampiamente rappresen
tate nel forum, si muovono sul terreno 
delle istituzioni per ragionare sul contra
sto politico tra uguaglianza formale e so
stanziale. 

Sul problema della democrazia è, in ve
rità, intervenuto lo stesso Achille Occhet
to che, riprendendo l'insieme delle tema
tiche poste al centro del forum, le ha ri
condotte nell'alveo di una tradizione cul
turale che ha riflettuto negli anni passati, 
molto prima che si riconoscesse da parte 
del nostro partito il valore In sé della de
mocrazia, sulla contraddizione che si vi
vrebbe fra forma e contenuto della demo
crazia. 

Non credo che questo sia il modo più 
giusto per affrontare la questione poiché il 
carattere storico originale della democra
zia politica consiste proprio nella distin
zione tra società politica e società civile, È 
la presunta astrattezza del principio di 
uguaglianza che consente, nello Stato de- > 
mocratico, il conflitto tra conservazione e 
cambiamento; ed è in questo quadro che 
il cambiamento si può affermare e può ' 
esprimere interessi sostanziali. L'invera-

' ".! 0*^oi»iS «irreramejìf „ 
Une Tra forma e contenuta so-

ilo! il problema è, piuttosto, e semplice-, 
mente, quello dl affermare ragioni sociali 
che siano maggioritarie. In questo credo 
che risieda il principio fondamentale del 
rifiuto dello Stato ideologico, dello Stato 
«etico» da parte del movimento operaio e 
delle forze democratiche. 

Povero Pasolini Doc 
GIAN CARLO FERRETTI 

C hissà cosa direbbe Pasolini se ve
desse oggi il suo nome, e alcuni 
suoi versi, sull'etichetta di una 
bottiglia di vino friulano prodot-

• " • » » lo da una Cantina retta da nota
bili democristiani e presieduta da un consi
gliere provinciale di Pordenone: lui che di 
vino non ne beveva, e che dei democristiani 
non aveva davvero un buon concetto. 

Un tale vino e una tale etichetta e cantina 
non sono un'Invenzione semiseria, ma esi
stono davvero. L'etichetta recita: «Mi soj in-
sumiàt di mangia ùa, / un grignèl par volta, / 
da un rap verdulln e plomp. (Ho sognato di 
mangiare uva, / un acino alla volta, / da un 
grappolo verdolino e turgido)». Da «Poesie 
dimenticate» di Pier Paolo Pasolini, edito da 
Società filologica friulana 1976. Seguono il 
nome di Pier Paolo Pasolini in grande, il 
nome del vino «la Delizia» e gli estremi com
merciali: «imbottigliato da Viticoltori friulani 
- la Delizia Scrii! Casarsa-Cervignano, Cesar-
sa della Delizia - Italia, vino bianco da tavola 
bianco del Friuli, Venezia Giulia». 

L'episodio può essere considerato da vari 
punti di vista: 

0 ci si può compiacere che il nome dl 

Pasolini sia ritenuto tanto popolare, da di
ventare marchio di una bevanda altrettanto 
popolare in Italia; 

2) e che questo sia potuto accadere pro
prio nel suo Friuli natale, orizzonte e tema dl 
tanta sua esperienza personale e produzione 
poerJca(una sorta di consacrazione enologi-
co-letteraria...); 

3) ma ci sì deve compiacere un po'meno 
che il nome di Pasolini e alcuni suoi versi 
vengano usati illecitamente a fini commer
ciali; 

4) e si possono avanzare pesanti ironie sul 
fatto che i notabili democristiani di oggi fre
gino le loro bottiglie del nome di un uomo 
che i loro predecessori di quarantanni fa 
contribuirono a mettere al bando; 

5) e si può arrivare fino al più nero sarca
smo, ricordando ciò che dei democristiani 
Pasolini è venuto scrivendo, via via fino agli 
anni Settanta, per ragioni tutt'altro che per
sonali. 

Ma c'è un ultimo particolare. Risulterebbe 
infatti, da attendibili e competenti testimo
nianze, che il «bianco da tavola la Delizia» 
sia un vino piuttosto mediocre, e che neppu
re i versi di Pasolini riescano a nobilitarlo. 
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a v Alla Gorgona, l'isola-
carcere di fronte a Livorno, 
dove nessuno può approdare 
senza autorizzazione, i con
dannati ci stanno volentieri, 
Per quali motivi, molti ne sono 
stati Informati da un servizio 
sul Venerdì di Repubblica del
ta settimana scorsa. Anzitutto, 
c'è un direttore singolare per 
umanità, e per quell'automa 
che e autentica e utile quando 
è riconosciuta come tale dagli 
altri: «Il Bonucci? Per me è 
stato come un padre», ho sen
tito dire spesso da detenuti 
che alla Gorgona c'erano sta
ti. Poi nelle celle, dietro le 
sbarre, solo la notte e poco 
più. Di giorno, tutti all'aria, 
non quella chiusa e ferma del 
cortili di cemento ma quella 
aperta e ventosa dell'isola; e 
tutti al lavoro (nella massima 
parte delle nostre carceri solo 
pochi lavorano, i più sono im
mersi nell'ozio): costruzione 
di nuovi edifici o ristruttura
zione del vecchi, orticoltura e 
pastonzia, pesca. Intorno all'i
sola un mare pulito come non 
se ne vede pio, libero da qual
siasi tipo dì inquinamento. Il 

carcere, e la conseguente 
inaccessibilità, ha permesso 
di mantenere intatta una vera 
e propria oasi ecologica (per 
esempio, le aragoste alla Gor
gona sono ancora facili a tro
varsi come un tempo). 

Si può sostenere, con buo
ne ragioni, che dalle isole le 
carceri vanno tolte. Un lettore 
di segregazione in più, non 
soltanto psicologico. Basta 
pensare alle difficoltà di viag
gio aggravate per i familiari 
che vanno a visitare I detenuti, 
Da poco è stato chiuso il car
cere della Capraia. Sempre 
nell'arcipelago toscano, Pia
nosa potrebbe diventare, a Va
lerio davvero, un'azienda agri
cola fiorente in grado di man
tenere detenuti e personale 
ed anche esportare i suoi pro
dotti, Favignana e l'Asinara: 
l'ipotesi di chiuderle non è 
realistica, dato che il numero 
dei detenuti tende nuovamen
te a salire. 

Leggendo II servizio che ho 
citato, gli assetati di nuove 
mete vacanziere hanno intra
visto la possibilità dl «farsi» an
che la Gorgona. Ministero e 

SENZA STECCATI 
MARIO «SOZZIMI 

Unavaicanza 
sull'isola-carcere 

Regione Toscana (Nicolò 
Amato e Bruno Benigni) pen
sano, per quell'isola, a qualco
sa di inedito. Mantenere il car
cere e la sua funzione positiva 
di tutela dell'ambiente ma 
creare le condizioni perchè 
cittadini liberi possano acce
dervi per fare esperienza di
retta di quello che può essere 
la pena detentiva secondo il 
nostro ordinamento. Fare del
la Gorgona un luogo privile-
filato diincontro e di rapporto 
ra carcere e comunità ester

na. 
L'idea mi pare ottima e non 

vedo motivi per ostacolarla. 
Niente interventi privati, ov
viamente. Cemento ridotto al 
minimo, strutture ricettive dl 

basso livello, quantitativo e 
qualitativo; turni di soggiorno 
brevi, per gruppi di studenti e 
lavoraton accuratamente se
lezionati; attività di studio C'i
sola presenta notevoli interes
si scientifici) rigorosamente 
programmate. Alla Gorgona 
le imbarcazioni dei ricchi e 
del potenti devono continua
re a tenersi a largo. Il turismo 
condito dì curiosità consumi
stiche nel confronti dei dete
nuti, per farne poi argomento 
di conversazione salottiera, 
no davvero. 

Spero dunque che Provin
cia e Comune di Livorno ac
colgano il progetto Amato-
Bemgm e vi collaborino. Può 
essere prezioso il contributo 

di soggetti culturali di vario 
genere, a cominciare dall'uni
versità. Mi risulta una dispon-
bilità delia Fondazione Miche-
lucci che ha tra i suol scopi 
statutari lo studio e la promo
zione del rapporto città-car
cere. La Gorgona può diventa
re qualcosa di unico al mon
do. Se avremo fantasia e co
raggio. 

La federazione genovese 
del Pei sta cambiando antichi 
moduli organizzativi: tra l'al
tro, le presidenze di commis
sioni permanenti di lavoro as
segnate a compagni non fun-
zionan. La questione del fun-
zionariato, ossia del profes
sionismo politico su larga sca

la, è stata già sollevata in Co
mitato centrale. Se si riduces
se gradualmente il numero 
degli «addetti» a tempo pie
no? Qualche inceppamento 
alla macchina sarebbe com
pensato da una ripresa di par
tecipazione degli iscritti I 
quali, spesso, non frequenta
no le sezioni perché si scon
trano con una chiusura in 
qualche modo oligarchica dei 
gruppi dfngenti, nnnovatì sol
tanto, o quasi, per cooptazio
ne. 

Ogni apparato, si sa, tende 
ad autoconservarsl. D'altron
de funzionariato non può non 
significare - per fattori ogget
tivi, più forti delle buone In
tenzioni - anche personale 
camera. Con la conseguenza 
che, per un certo incarico cui 
sarebbe molto adatto un altro 
compagno, si finisce per do
ver preterire il funzionario. 

Inoltre il politico dl profes
sione, stando tutto il giorno 
nei «palazzi», pìccoli o grandi, 
penferici o centrali, può esse
re facilmente indotto a pensa
re che la realtà sia tutta conte
nuta lì dentro. Che conti sol
tanto quel che si dice in quelle 

stanze. Non solo si perde II 
rapporto fecondo con la gen
te, riducendolo alla ritualità 
dei dibattiti (spesso a senso 
unico) ma anche si rischia di 
saper tutto sulla stampa del 
giorno senza accorgersi per 
nulla di quel che si muove di 
là dalla ribalta quotidiana. Può 
capitare, cosi, di ridurre a ri
tualità ripetitiva, scontata, 
senza più presa, anche le 
idee, o gli ideali, per cui si 
pensa dibattersi. 

• • • 
•Vajont, Stava, sarà sempre 

così?». Condivido quel che ha 
scritto Giovanni Berlinguer 
domenica scorsa per la sen
tenza di Trento. Ma qualche 
anno in più di galera - a parte 
la soddisfazione morale per 
chi crede che una sola vita 
umana a repentaglio vale più 
del profitto aziendale - sareb
be davvero un deterrente più 
forte da altri disastri? Forse, 
essendo lorsignori sensibili 
solo al bilanci, comincereb
bero a ritenere convenienti le 
spese per la prevenzione solo 
se I miliardi dì nsarclmento in
vece dì 23 come in sentenza 
fossero 230... 
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